
Pubblichiamo di seguito il brano del-
l’Introduzione del libro «Gesù di Na-
zareth» anticipato ieri dall’editore.

n Gesù si compie la promessa del
nuovo profeta. In lui si realizza
pienamente quanto in Mosè era

solo imperfetto: Egli vive al cospetto

di Dio, non solo come amico
ma come Figlio, in profonda
unità con il Padre. Solo par-
tendo da qui possiamo dav-
vero capire la figura di Gesù
che ci viene incontro nel
Nuovo Testamento. Tutto
quello che ci viene racconta-
to, le parole, i fatti, le soffe-
renze e la gloria di Gesù, ha
qui il suo fondamento. Se si
lascia da parte questo centro

autentico non si coglie lo specifico
della figura di Gesù che diventa allo-
ra contraddittoria e in definitiva in-
comprensibile. Solo da qui può rice-
vere una risposta la domanda di fron-
te alla quale si deve porre chiunque
legga il Nuovo Testamento: da dove
Gesù ha preso il suo insegnamento?

Come si spiega la sua venuta? La rea-
zione dei suoi ascoltatori fu chiara:
questo insegnamento non viene da
alcuna scuola. È radicalmente diver-
so da quello che si può imparare nel-
le scuole. Non è spiegazione secon-
do il metodo dell’interpretazione, è
diversa, è spiegazione «con autorità».
Ritorneremo su questa constatazio-
ne degli ascoltatori quando riflette-
remo sulle parole di Gesù e dovremo
approfondirne il significato. L’inse-
gnamento di Gesù non proviene da
un apprendimento umano, qualun-
que possa essere. Viene dall’imme-
diato contatto con il Padre, dal dialo-
go «faccia a faccia», dal vedere quel-
lo che è «nel seno del Padre». È paro-
la del Figlio. Senza questo fonda-
mento interiore sarebbe temerarietà.

Proprio così la giudicarono i sapien-
ti al tempo di Gesù, proprio perché
non vollero accogliere il suo signifi-
cato interiore: il vedere e conoscere
faccia a faccia.
Per la conoscenza di Gesù sono fon-
damentali gli accenni ricorrenti al fat-
to che Gesù si ritirava «sul monte» e
lì pregava tutta la notte, «da solo» con
il Padre. Questi brevi accenni dirada-
no un po’ il velo del mistero, ci per-

mettono di gettare uno sguardo den-
tro l’esistenza filiale di Gesù, di scor-
gere la fonte sorgiva delle sue azioni,
del suo insegnamento e della sua sof-
ferenza. Questo «pregare» di Gesù è
il parlare del Figlio con il Padre in cui
vengono coinvolte la coscienza e la
volontà umane, l’anima umana di
Gesù, di modo che la «preghiera» de-
gli uomini possa divenire partecipa-
zione alla comunione del Figlio con
il Padre. La famosa affermazione di
Harnack secondo la quale l’annuncio
di Gesù è un annuncio che viene dal
Padre e di cui il Figlio non fa parte –
e dunque la cristologia non appar-
tiene all’annuncio di Gesù – è una te-
si che si smentisce da sola. Gesù può
parlare del Padre, così come fa, solo
perché è il Figlio e vive in comunio-

ne filiale con il Padre. La dimensione
cristologica, cioè il mistero del Figlio
che rivela il Padre, la «cristologia», è
presente in tutti i discorsi e in tutte le
azioni di Gesù. Qui si evidenzia un
altro punto importante. Abbiamo
detto che nella comunione filiale di
Gesù con il Padre viene coinvolta l’a-
nima umana di Gesù nell’atto della
preghiera. Chi vede Gesù vede il Pa-
dre (Gv 14,9). Il discepolo che segue
Gesù viene in questo modo coinvol-
to insieme con lui nella comunione
con Dio. Ed è questo che davvero sal-
va: il superamento dei limiti dell’uo-
mo. Questo superamento era insito
nell’uomo come attesa e possibilità
fin dalla creazione per la somiglian-
za con Dio.

Joseph Ratzinger - Benedetto XVI
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IL LIBRO
DI RATZINGER

«Se ci fermiamo ai dati
storici ci limitiamo
ai gesti e perdiamo
di vista i significati

Il carattere 
non magisteriale?
Punta sulla bellezza
delle ragioni che porta»

ROMA. La Regola di san Benedetto come modello
per la società moderna, che ha bisogno di
riscoprire il valore del tempo, dell’autorità e della
partecipazione, se vuole dare significato
all’esistenza. Come riferisce l’agenzia Sir, in una
lezione tenuta ieri all’università benedettina
Sant’Anselmo di Roma, l’arcivescovo di Canterbury
Rowan Williams – primate della «Chiesa di
Inghilterra» e guida di 77 milioni di anglicani – ha
spiegato che la Regola benedettina contiene la
ricetta per «dare il giusto ritmo alla vita, quello che
renderà gli uomini liberi di camminare verso la gioia
per la quale sono fatti, in una comunità pienamente
collocata nel mondo materiale». «La vita in
Occidente viene vissuta come se soltanto due cose
fossero importanti: diamo al lavoro e al piacere il
significato sbagliato ed entrambi appaiono
regolarmente in forme disumane e ossessive», ha
aggiunto l’arcivescovo Williams, che domani
incontrerà Benedetto XVI in occasione dei
quarant’anni dalla storica visita del primate
anglicano Michael Ramsey a Paolo VI.

Dopo Ratisbona:
serata con Negri
Allam e Roccella

Williams:«La Regola benedettina
modello per la società moderna»
Domani l’incontro con il Pontefice

SAN MARINO. Oggi
alle 21 presso il teatro
Concordia di Borgo
Maggiore, nella
Repubblica di San
Marino, si terrà una
serata di riflessione sul
tema «Ragione, realtà e
società dopo la lezione
di Benedetto XVI a
Ratisbona». Intervergono
il vescovo di San Marino-
Montefeltro, Luigi Negri,
presidente della
Fondazione internazionale
Giovanni Paolo II per il
magistero sociale della
Chiesa; Magdi Allam,
vicedirettore del
«Corriere della Sera»; la
giornalista e saggista
Eugenia Roccella.

CROTONE. Monsignor
Domenico Graziani, 62 anni, finora
vescovo di Cassano all’Jonio, è il
nuovo arcivescovo di Crotone-
Santa Severina. Ieri in
contemporanea con la Sala stampa
vaticana, l’annuncio è stato dato a
Crotone e Cassano. Nella
Cattedrale della città pitagorica lo
ha dato l’amministratore diocesano
monsignor Francesco Frandina, alla
presenza del Capitolo e dei fedeli.
Nell’episcopio di Cassano all’Jonio
invece l’annuncio è stato dato dallo
stesso Graziani. Il nuovo
arcivescovo di Crotone-Santa
Severina è originario di
Calopezzati, in provincia di
Cosenza.Trasferitosi fin
dall’infanzia con la famiglia a Santa
Severina, vi è stato ordinato
presbitero il 5 gennaio 1968. Il 10

ottobre 1999 è stato consacrato
vescovo nella Cattedrale di
Crotone. Docente di Sacra
Scrittura, direttore dello Studio
Teologico di Catanzaro, ha
pubblicato diversi saggi di esegesi
biblica.Attualmente è membro
della Commissione episcopale per
le migrazioni nonché responsabile
della pastorale del lavoro nella
Conferenza episcopale calabra.
Dopo sette anni si trasferisce dalla
diocesi cassanese lasciandovi
insieme a una ricchissima eredità
spirituale e umana segni concreti
del suo apostolato: la riapertura,
dopo restauro, del Seminario
minore, un centro di prevenzione
della dispersione scolastica, una
scuola di economia di comunione e
di metodologia dello sviluppo
sociale. Estremamente significativo

anche il suo peculiare impegno per
rivitalizzare l’economia della zona,
sfruttando i terreni della diocesi
per la produzione di riso biologico.
Nel messaggio inviato alla
comunità di Crotone-Santa
Severina monsignor Graziani si
affida, anzitutto, alla Madonna di
Capocolonna sottolineando di non
aver potuto resistere «al bisogno
di comunicare subito con voi».
Rivolto ai sacerdoti il nuovo
arcivescovo chiede di pregare
«affinché il mio ministero serva per
la più grande trasparenza della
nostra comunione».A una
maggiore corresponsabilità sono
invitati anche i preti e laici della
diocesi che lascia e alla quale –
conclude – «farò di tutto per
rimanervi sempre unito».

Antonio Capano

Nato in provincia
di Cosenza,62 anni,
dal ’99 guidava la Chiesa
di Cassano all’Jonio

Domenico Graziani arcivescovo di Crotone

«Aiuterà a raccontare
una Persona vera
e non una fotografia»

DI GIORGIO BERNARDELLI

l sì più importante tra quelli che
ormai da qualche tempo Bene-
detto XVI invita i cristiani a ri-

scoprire. Il sì alla persona di Gesù Cri-
sto, in tutto il suo spessore racconta-
to dai Vangeli. Che non sono qual-
cosa di meno vero, ma un di più ri-
spetto a quanto su di
Lui dice la storia. È
dentro queste coor-
dinate che il teologo
Franco Giulio Bram-
billa invita a leggere
la cristologia di Jo-
seph Ratzinger, il cui
primo volume sarà
pubblicato in pri-
mavera. Un libro
quanto mai prezio-
so per chi il Risorto è
chiamato a testimo-
niarlo. 
«Credo che sia il per-
fezionamento di tutto il suo cammi-
no di ricerca teologica – osserva –, i-
niziato con il primo libro, Introdu-
zione al cristianesimo, il suo grande
commento al Credo, con il tentativo
di dire la fede nel suo profilo sinteti-
co. Personalmente ricordo di averlo
letto a 19 anni: mi colpì subito per la
sua capacità di chiarezza. Ecco, que-
sto cammino ora si compie, con lo
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sguardo sulla centralità della figura di
Gesù. E avrà il passo della grande sin-
tesi».
Perché oggi una cristologia è il do-
no più prezioso che si può offrire al-
la Chiesa?
«Il Papa vuole mettere in luce ciò che
ha detto a Verona, e ripete ormai da
qualche tempo: nel mondo di oggi
dobbiamo ritrovare la dimensione
del sì della fede. È una strategia pa-
storale che mira a condurre al centro.
A percepire il cristianesimo non co-
me un’idea, ma come un incontro vi-
vo. È quanto scriveva chiaramente
all’inizio dell’enciclica. E Gesù è que-
sto grande sì che Dio dice all’uomo.
Ma se vuoi incontrarlo davvero, se
vuoi affidargli la tua vita, non puoi
fermarti solo alla sua fotografia. De-
vi ricostruire l’intera persona. Dun-
que la ricerca storica da sola non ba-
sta».
In che senso il Gesù storico offre so-
lo una «fotografia»?
«Perché in realtà costruisce un’im-

magine artificiale di
Gesù, quella che riu-
sciamo a ricostruire
mediante la docu-
mentazione storica.
Ma lo sguardo della
fede penetra più in
profondità. La storia
è come se ti facesse
vedere solo la scor-
za. Per comprendere
l’insieme occorre u-
no sguardo più
profondo, che con-
duce a vedere il mi-
stero di Dio presen-

te in Gesù».
Che cosa dicono in più,su questo in-
sieme, i Vangeli?
«Intanto nel Gesù dei Vangeli ci so-
no alcuni elementi fondamentali che
sono ricostruibili anche storicamen-
te: il battesimo (riferito ben sei vol-
te), i miracoli, le parabole, il suo rap-
porto singolare con il Padre (che è u-
no degli aspetti ricordati con preci-

sione dal Papa in queste anticipa-
zioni) e così via fino alla morte e alla
resurrezione. Ma sono come i tratti
impressionistici su un quadro, che
poi sono colorati dalla tradizione di
fede che anima il racconto. Perché i
Vangeli non erano biografie in senso
stretto. Dobbiamo comunque tene-
re presente che non solo chi ha scrit-
to i Vangeli ha conosciuto Gesù, ma
aveva anche l’idea di una trasmis-
sione fortemente fedele. Nel famoso
testo che sta in capo all’annuncio
della Pasqua di 1 Corinzi 15, o in quel-

lo sull’Eucaristia di 1 Corinzi 11 si di-
ce "vi ho trasmesso quello che a mia
volta ho ricevuto". Dunque anche i
Vangeli contengono elementi bio-
grafici certi».
Più di quelli del Gesù degli storici?
«Il Gesù storico si basa sui documenti
e su tre principali criteri: la moltepli-
ce attestazione delle fonti; il criterio
di coerenza con l’ambiente geogra-
fico e storico; il criterio di dissomi-
glianza, cioè la presenza di qualche
elemento che non si può ricavare so-
lo dalle attese e dalla cultura del tem-
po e dunque presuppone sia acca-
duto qualcosa. Però sono già emersi
casi in cui la ricerca archeologica è ar-
rivata a provare aspetti che fino a quel
momento, seguendo questi criteri,
non erano considerati storici e inve-
ce apparivano in un Vangelo. Ad e-
sempio il caso della "Piscina proba-
tica" di Gerusalemme citata da Gio-
vanni. Si diceva che non era provata,
perché ricorreva in un solo Vangelo.
Poi l’archeologia ha trovato i riscon-
tri. Questo ci fa capire che, anche se
il Vangelo di Giovanni è un testo dal-
l’alto profilo teologico, contiene u-
gualmente riferimenti storici di al-
tissima precisione. Non ha senso
contrapporre. È come distinguere i

gesti di una persona da ciò che vo-
gliono esprimere».
Ratzinger scrive che chi segue un ap-
proccio troppo storico più che Gesù
racconta se stesso.
«Lo scriveva già Albert Schweitzer ri-
guardo alle Vite di Gesù dell’800. Per-
ché ricordiamoci che la separazione
del Gesù storico dal Gesù della fede
nasce già con Lessing. E che il XIX se-
colo è pieno di queste Vite di Gesù:
ne hanno scritta una Kant, una He-
gel, lo stesso Marx. Era un po’ l’eser-
cizio giovanile del filosofo. Ma cer-
cando un Gesù storico separato da
quello della fede, si compie un salto
logico. Perché il vero non può essere
solo quanto oggi siamo in grado di ri-
costruire storicamente. Se c’è arriva-
to solo un pezzo di una scultura e non
abbiamo altri documenti per rico-
struire come era il resto, non per que-
sto ci azzardiamo a dire che all’inizio
non esisteva una scultura intera. Qui
è la stessa contraddizione logica».
Nella prefazione è descritta come
«drammatica» la situazione in cui la
fede è ferma al Gesù storico. Perché
un’espressione così forte?
«Perché scomporre fino all’ultimo e-
lemento, alla fine paralizza la certez-
za della fede. Si introducono così tan-

te distinzioni da perdere l’unità. Que-
sto è il dramma. E invece è solo il rap-
porto vivo con la figura di Gesù, in
tutta la sua completezza, a consen-
tirci la decisione della fede. E di con-
seguenza un annuncio veramente
fondato. Altrimenti alla Chiesa ri-
mane in mano solo un simulacro, u-
na maschera di Cristo. Chiederem-
mo di accettare o rifiutare solo un ve-
stito vuoto. Certo, anche questo ve-
stito ha la sua importanza, e il Papa
lo dice. Ci offre la direzione sopra la
quale la fede si affida. Ma un conto è
la direzione, un altro è la realtà».
Il Papa precisa che il suo libro non
sarà un atto magisteriale. «Ognuno
è libero di contraddirmi», scrive.
«Molti leggeranno questa afferma-
zione in modo derubricante, diran-
no che mette un po’ la sordina. Io
invece la leggo in positivo. Si offre
per le ragioni che porta, per la bel-
lezza e la positività della figura che
è capace di ricostruire. Attenzione:
non è semplicemente "il suo Gesù".
Il suo sarà un contributo accanto ad
altri, perché ciò che noi vediamo
non è mai l’intero, ma solo una fac-
cia. Ma quella che lui ha davanti e
descrive è la realtà di Gesù raccon-
tata dai Vangeli».

l’intervista
Il teologo Franco
Giulio Brambilla:
«È il più importante
tra i sì che il Papa
continua a suggerire
Ci riporta al centro
della nostra fede»

IL MODELLO

Datato 30 settembre,
la festa di san Gerolamo
«L’ignoranza delle Scritture è
ignoranza di Cristo»: con
questa frase di san
Gerolamo, Benedetto XVI si
rivolgeva nel settembre
2005 ai partecipanti al
Congresso per il 40°
anniversario della
Costituzione dogmatica sulla
divina Rivelazione «Dei
Verbum». Il riferimento al
santo a cui si deve la
traduzione «vulgata» della
Bibbia (per secoli versione
latina «ufficiale» per la
Chiesa) ritornerà anche nel
libro di Ratzinger «Gesù di
Nazareth». Come anticipa la
prefazione, che porta la data
del 30 settembre: giorno in
cui la Chiesa ricorda proprio
san Gerolamo. Un modo per
affermare ancora una volta,
come nel settembre 2005,
che «la Chiesa sa bene che
Cristo vive nelle Sacre
Scritture» e che non si può
separare il Gesù storico dal
Gesù della fede.

«La Disputa di Gesù con i dottori» di Bernardino di Betto detto il Pinturicchio

«Una sapienza che sgorga dalla condizione di Figlio»

Il Monte delle Beatitudini, in Terra Santa

Un brano dell’inizio: 
«Il ritratto del Nuovo
Testamento getta 
uno sguardo dentro
l’esistenza di Gesù»
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